
vessato, si arrestò, e disse ~arba tnmcnte :  I( Sigiiorn mio, se racco1;~o quelle 
lettera, voi ve ne andrete a casa, perchè Iii rappresentazione non potrh 
continuare n. Cotesti p i a p o n i  dci contrasti insolubili e della tragicitiì si 
comportana di tutto punto di i'rocite alla storia coine qut.Ila buo11:i dorine 
di fronte alla r;ippresentazioile reatrale, 

Neppure mi pare che I'antinomia d i  razionale e irrazionale esprima 
bene il contrasto ira la concezione della vita come b e n e s s e r e  e quella 
della vita come opera o a t r i v i  tà: perchè quel contrasto 6 nient'altro 
che il noto contrasto tra etica edoi~isticn o utilitaria ed ctica idealisticn,. 
e la pritnn delle due è chiamata (( razionale solo per un uso lingui- 
stico in cui I n  p:iroIa (C ragione >, o t( r'iiio n viene riferita n1 calcolo, e 
qui  al cnlcolo econoi~iico. La polemica contro l'etica utilitiiria ed ccloni- 
stica può dirsi che appartenga anch'essn al ptissato, e al passato lo stesso 
contrzisto, perchè l'etica idealistica non respinge il concetto del]' «essere 
e del I( benessere n per far valere actrattamente quello del divenire e. 
del N fiirc n, ima pone i I  primo termine conie u n  eterno risultato e un. 
cterno mezzo all'altro: ailo stesso modo in cui si dice che il fine della 
pace è la guerra e il fine della guerra la pace. Se la pace fosse fine a 
sè stessa, se il benessere si facesse costante e uguale, si udirebbe subito 
13 voce che si udì al tempo della monarchia di  luglio: Ln  Frnncc sleiz- 
turie P, il mondo muore di noia. 

I,a stessa iti~precisione di concetti mi è accaduto di notare nei par- 
ticolari svolgimenti del libro dello Srricl-i, che ha certaniente molte os- 
servazioni acute, mii non :iltrettnnta sicurezza di criterio. Così non in- 
tendo, nelle pagine dedicate :il barocco, come si posssi asserire che le 
spiegazioi~e d i  questo consista « i11 deiil Selbstwert des intcnsivcn seeli- 
scheti Lcbens gegeniiber der rationulen Betroclitung 3) (p. ~oG), nel salore 
autoriorno della inrensiv;~ vita spirituale d i  fronte alla cotisiderazione ra- 
zionale, Xì barocco sarebbe, dunque, ron~:inticisrno? E coiiie spiegare, per. 
non dir  altro, clie il  barocco si svolse i11 pieno intellcttualisnio e razio- 
nalisnio della vita europea, nell'ambiente delta zarda rinascenza, del cat- 
tolicismc) riformato e antimistico, delle scienze naturali, déll'incipiente~ 
~ insna t~ i ra l i smo e cartesianismo, e via diccnclo? Il romnnticisn-io si svolse, 
invece, i n  ambiente di  storicismo e di filosofici antintelIettuslisrica. C o m e  
si fa a non sentire, nella Itissuria del bnrocco propriaiilente detto, la fri- 
gidezzci del calcolato e del pratico, trasferito 1ie1Ia poesia e iiell'urte? Di- 
rei che non il barocco è «forntlos », ilia che il concetto del barocco &,- 
ciiventoto cc foi~t~z10.~ » nei critici, ctie interidono per esso cose varie e di- 
sparate. 

B. C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



M. Mnnc;,izi?,\r\.. .- Scer?c c mascirere del dronzmn .~ocrntico. - Torino, 
Bocca, 1929 (Piccolri Bibl. di scienze tiioderne), pp. 236. 

h una vecchia quistioiic, se Platone in  molti dei suoi dialoghi, spe- 
.cialmetite in quelli della cosi detta fase (t socratica a,  abbia iiiteso fare 
.opera di filosofia o piuttosto di drammatica rappresentazio'ne di tipi e 
.di scene della vita cultlirale ziteniese. E, contro le esagerazioni nell'uno 
.e neIPaltro senso, la quistione si risolve con un  niuitìo temperamento 
delle due tesi, dando all'eleniento drariiinaiico utla certa prevaleliza nei 
dialoghi più giol-aiiili (cio\*c la inai1can.m o le incertezze delle soluxioni 
concettuali dei singoli prnblcni i, p i ì ~  che da immaturi tà mentale derivano 
da esisenzc Jj rappresentazione nrristica), nia equilibrando poi i due in- 
teressi nei grandi clialo~lii dell'eth piìt niatiira (come il Prota,qora, il 
Gorgia, il Convito, il Fedorie, il Fedro), e finlilnientc riconoscendo il so- 
pravuento dell' interesse fiIosofico nei trattati (dove la scenegaiatura del 
dialogo s' è fatta estrinseca ed ;ivven tizia) dell'tiltiri-io periodo dcll'a ttivita 
d i  Pla~onc. Con questa opporiuriii criuteia, il Marcazzan ha st~idirito e il- 
lusrrato le scene e le maschere del draniniu socratico. Egli prescitidc, per 
]:I limirazione del suo tcma, diil contenuto filosofico dci diiiloglii; tuttn- 
via ci avverte che, malgrado le son~igli;ini..e, (1 il dialogo filosofico non 
p 1 5  essere corif'iiso colla commedia o col miino : tanto meno colla tra- 
gedia. Non può itisomtna essere considerato come draninia vero e pro- 
prio, nriclie per la tecnico stessa dellii co~iiposizione, che s'rifidu, proprio 
nei dialoglii più perfetti, al racconto piuttosto che :illa rappresentazione 
diretta. II vero dramma c i l  dialogo filosofico si svolgono su due piani 
paraileli ma diversi: nel dramma l'azioiie si svolgc attraverso un con- 
trnsro di passioni, nel dialogo attraverso un contrasto d'idee e d i  ragio- 
namenti. Il pril-iio :ipparricne z id  una re:iltl'i seniit~ient:ile? il secondo ad 
una realti  razionale I) {p. 7). Pure, sosgiungc i'A., I( unci volt:i che que- 
;sta realtà spiri tunlc s' impersoriifìchi in un persons3gio vivo, dificile 
distinguere nclI1espressione scei-iicn fino a che punto la coloritiira psico- 
logica serva a cl-iiarire la fisononiia razionale del tipo, e non sopraffaccia 
itivece 1:i losicn reali3 dell'idea che gli è sfidata, per anill~arla d'una 
vita pii1 uiiiana; inilutlzi tutto per In natura stcssn del r;igionameiito, clie 

:sentito sogzetiivnrnente crea una  sorta d'en~ozioae piena d i  vita ; e poi 
percliè i pei.sonn,q$! ricevuiiì che abbiano da  quest:~ necessità co~izetturile 
iina loro vita, non possoiio riiiuticiare i l  viverla pieiiamente a~iclie in  
tutti gli altri aspetti n (p. 3). 

Movendo da clueste preniesse e riserve, il Marcazzrin ci (là delle ann- 
lisi finissinie ed efficaci, da 1.111 punto di vista che potremmo dire estetico, 
.di un gran nun-iero di  dialoshi. 1 nio~iei comici bel Protrigora, del Gor- 
gin, del Conrito, gIi elementi mimici dell'Eutidemo, Ia curitenutit Jram- 
illaticiti del F'cdone, sono sottolineati cori susto e coli capacità ricostrut- 
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